17 Dicembre 2006

III domenica del Tempo di Avvento - Anno C 

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Alessandra Colombi

Prima Lettura  - Sof 3,14-18
Salmo Responsoriale – Is 12
Seconda Lettura  - Fil 4,4-7
Vangelo – Lc 3,10-18

Contesto 
Il territorio nel quale si muove Giovanni è il deserto meridionale di Giuda, nei pressi del mar Morto, dove confluisce il Giordano. Ciò che la liturgia della Parola offre alla nostra meditazione è il secondo saggio della predicazione di Giovanni e, mentre il primo riguardava le folle in generale, questo, invece, si riferisce a categorie particolari di persone. 
Nel brano odierno Luca:
- evidenzia che nessuno è escluso dall’aderire al messaggio di Giovanni
- accentua l’aspetto pratico e quotidiano della conversione
- sottolinea che Giovanni annuncia con forza che egli non è il Cristo, il Messia atteso
 


I temi  del Vangelo proposto oggi 
1 - E noi, che cosa dobbiamo fare?
E’ una domanda che indica la disponibilità degli uditori alla conversione, è una richiesta di indicazioni sotto lo stimolo della parola ascoltata Essi vivono in situazioni diverse per indicare che il messaggio di Giovanni è rivolto a tutti, la scelta è a livello personale. 
Quando la parola di chi parla ha forza, la persona che ascolta si interroga; 
così è la parola di Giovanni e la gente chiede “E noi, che cosa dobbiamo fare?” (Lc 3,14a) 
così la parola di Pietro “All’udir tutto questo si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: Che cosa dobbiamo fare, fratelli? ” (At 2,37) 
Giovanni dà risposte semplici, valide per tutti e per ciascuno, le sue parole sono radicali, chiare e convincenti; egli non chiede grandi cose ma esorta a cambiare il modo di vivere gli impegni e le responsabilità della vita di ogni giorno:
- concreto amore verso gli altri 
“Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto”. 
che significa privarsi di qualche cosa per noi importante per condividerlo, metterlo a disposizione dell’altro (pensiamo al tempo…),
- essere giusti 
“Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato” che significa fare il proprio dovere
- non essere violenti 
“Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno” che significa non imporre il proprio punto di vista ad ogni costo …
Giovanni indica umili atteggiamenti da assumere, possono sembrare banali eppure, se ci riflettiamo, non sono facili da vivere veramente

2 - … il popolo era in attesa …
scrive Luca nell’odierno brano del Vangelo e più oltre 
“credevano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro” (Lc 19,11).
Questo ci fa comprendere il clima di attesa nel quale il popolo ebreo viveva da lungo tempo, quel evento preannunciato dai profeti si pensava ormai vicino.
Dall’Antico Testamento fino all’Apocalisse è presente il segno di “attesa”: (l’essenza dell’attesa è l’essenza del nostro essere cristiani) l’attesa è una dimensione essenziale della fede…
Attesa prima del compimento delle promesse di Dio, attesa poi della venuta di Cristo nella gloria alla fine dei tempi. 
La parola odierna è un invito a vivere l’attesa della venuta del Signore con un impegno personale ad educare desideri e domande nella nostra quotidianità

3 - “ Venne un uomo mandato da Dio
e il suo nome era Giovanni (Gv 1,6)
La parola vigorosa di Giovanni, la sua sobrietà di vita suscitano nelle persone il pensiero che il Messia tanto atteso sia Giovanni stesso ma il Battista con grande energia e chiarezza distoglie l’attenzione di coloro che lo ascoltano dalla sua persona per farla concentrare sul vero Messia.
Il Battista non è venuto per se stesso, con forza chiarisce ogni possibile equivoco, con parole pregne di umiltà evidenzia la grande superiorità di colui che deve venire e al quale si sente indegno di rendere il più piccolo servizio di schiavo tanto Egli sta al di sopra di lui.

Giovanni:
- insegna a prepararsi alla venuta del Messia con piccoli gesti quotidiani che testimonino la volontà di cambiare 
- distoglie l’attenzione dalla sua persona per farla concentrare su quella di Gesù 
- annuncia con forza e gioia la venuta di Gesù 

Giovanni è l’indice teso ad additare colui al quale è venuto a rendere testimonianza, è un uomo profondamente umile che trova gioia nel compiere bene il compito che Dio gli ha assegnato: indirizzare le genti verso il Messia. 
Questo è anche il compito di ogni di ogni catechista ed educatore che è chiamato a sviluppare in sé le caratteristiche di Giovanni: indicare alle nuove generazioni chi è il vero Messia, Gesù di Nazareth.



Spunti di lavoro con i bambini
Possiamo prendere lo spunto da questa frase:
“Chi ha due tuniche ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto”.
Possiamo chiedere ai ragazzi: che cosa significa condividere, che cosa è più difficile condividere,
quando condividono qualcosa lo fanno perché è “utile” a loro o per fare la gioia dell’altro.
sanno essere attenti ai bisogni di chi sta loro vicino (familiari, compagni di scuola, … )
quando donano, donano qualcosa di superfluo, qualcosa che a loro non interessa …
hanno mai pensato a donare il loro tempo? …
Fare riflettere i ragazzi che il condividere, il donare è un atto che non deve farli sentire superiori, meritevoli, non deve umiliare l’altro, … (condividere … non significa fare copiare i compiti a scuola ma aiutare un compagno a comprendere “spendere il proprio tempo, le proprie capacità, avere pazienza, non umiliare nell’aiutare … per fare capire gli argomenti) 

Fare notare che forse è importante riscoprire la semplicità del condividere non solo grandi cose, ma qualcosa che sia frutto della nostra attenzione verso l’altro. 
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Immagine 
 

 

Proponiamo questa icona che rappresenta il Battista che indica l’ Agnello di Dio.
L’evangelista Giovanni pone in bocca al Battista queste parole riferite a Gesù
“ Egli deve crescere e io invece diminuire.” (Gv 3,30)

“Ecco l’Agnello di Dio” (Gv 1,29b
 


 
 

Segno
Chiedere ai ragazzi di porre attenzione alle persone che li circondano e scegliere di condividere qualcosa … perché non mettere un po’ di tempo a disposizione o in famiglia o in parrocchia o per aiutare un amico in difficoltà, concretamente in gesti piccoli e fattibili.
Facciamo degli esempi: 
Chi si prende l’impegno di apparecchiare o sparecchiare la mensa in casa, per le altre domeniche di Avvento, così da aiutare la mamma?
Chi si prende l’impegno di aiutare il compagno di banco che non va bene a matematica?
Chi si prende l’impegno di aiutare in parrocchia il gruppo che collabora a costruire il presepe?
Chi si prende l’impegno di…
 

Canto
Mattone su mattone
Ho tante, tante cose, tantissimo da fare;
ho tutto il giorno pieno, ho anche da studiare!
Ma in fondo, in fondo al cuore, non ti scordare che..

Rit. Mattone su mattone
viene su la grande casa,
che fatica, che fatica che si fa!
Perché?
Mattone su mattone
viene su la grande casa,
è il Signore che ci vuole abitar con te.

Ma fermati un momento, e provati a pensare,
che cosa c'è che importa di tutto questo fare?
E ti dirò un segreto che è quel che fa per te...Rit.

Spalanca la tua porta, e prova a guardar fuori,
e guarda tutti gli altri che stanno ad aspettare
un poco del tuo tempo da fare a metà.

